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Venerdì 25 settembre 1998 6 LA NUOVA FINANZIARIA l’Unità

IN
PRIMO
PIANO

◆ Il leader della Quercia: «Riparliamone
dopo il Comitato politico del Prc
Fino ad allora non alimento i teatrini»

◆Veltroni: «Dal Prc posizione assurda
Fausto, come la spiegherai
ai disoccupati, ai poveri e ai pensionati?»

◆Duro scontro tra Berlusconi e l’ex presidente
«I soliti intrallazzi di Palazzo...»
«Non capisce che sarebbe la catastrofe»

Crisi, l’Ulivo in cerca di uno spiraglio
D’Alema: «La partita non è chiusa». Cossiga: «Voto sì, ma Prodi si dimetta»
PAOLA SACCHI

ROMA Non prima del 6 ottobre,
«la partita comincia dopo la riu-
nione del comitato politico di Ri-
fondazione».«Finoaquelgiorno-
dice Massimo D’Alema dall’Ar-
gentina - non intendo alimentare
teatrini di chiacchiere, con scena-
ri di crisi: io eProdi...». Perchéora,
per il segretario dei Ds, «bisogna
lavorare per trovare una soluzio-
ne, poi si vedrà». Quasi contem-
poraneamente Fausto Bertinotti a
Roma, pur confermando il suo no
a questa Finanziaria, dice che an-
che lui aspetta il 6ottobre. Duedi-
chiarazioni da versanti molto dif-
ferenti. Ma sulla manciata di gior-
nicheprecedonoquelladataindi-
cata da entrambi forse si potrebbe
aprire un timido, timidissimo spi-
raglio nel buio della crisi verso la
quale rischia di precipitare il go-
verno. Se per D’Alema pronun-
ciarsi ora sulle possibili soluzioni
significherebbe solo alimentare il
teatrino degli scenari, il vicepresi-
dentedelConsiglioWalterVeltro-
ni, che ieri sera è stato raggiunto
da una telefonata del segretario
deiDs,dicechenonèilcasodipar-
lare di altre ipotesi. Eventualmen-
te accetterete i voti dell’Udr? Vel-
troni: «Qualsiasi “eventualmen-
te”da partemiasarebbesbagliato.
Io non considero in questo mo-
mento questa ipotesi». Mentre
Francesco Cossiga rilancia e pone
ai suoi eventuali voti ilprezzodel-
le dimissioni di Prodi e di un go-
vernodigrandecoalizione,dalgo-
verno edall’Ulivo giungeunchia-
ro segnale che va nella direzione
di unulteriore,decisivo sforzo per
ricompattare la maggioranza. Un
no a Cossiga viene da Bianco del
Ppi e da Crucianelli dei comunisti
unitari: a questa maggioranza
non c’è alternativa. «Si tratta di
una situazione un po’ assurda»,
dice il vicepremier Veltroni. E
spiega: «Rifondazione ha votato
con noi manovre di 125mila mi-
liardi, ha votato con noi il Dpef.
Ora abbiamo presentato una Fi-
nanziaria che contiene elementi
di innovazione, di politica sociale
che non hanno precedenti, e ora
Rifondazione o per lo meno Berti-
nottiannunciailsuodissenso».Le
ragioni dell’ «assurdità» di questa
situazione si chiamano: «incenti-

vi per i nuovi
assunti», ridu-
zione dei ti-
cket... inter-
ventidi lottaal-
lapovertà, lare-
stituzione del-
l’Eurotassa...».
E a questo pro-
posito Veltroni
dice che questo
«nonèunricat-
to,maunacon-
statazione per-
ché se non pas-
sa la Finanzia-
ria, l’eurotassa
non sarà resti-
tuita, così co-
menonverran-
no date le ot-
tantamila lire
ai pensionati sociali». Veltroni
lanciaunasfida e insiemeuninvi-
to a riflettere a Bertinotti: Fausto
poi come lo spiegherai «ai pensio-
nati, ai disoccupati?». Previsioni
buie, intanto, vengono da Cossi-
ga. Intervistato a “Prima pagina”
suRadiotre,daldirettoredell’Uni-
tàPaoloGambescia,dicecheilsuo
«suo ottimismosullagrandeabili-

tàdell’amicoProdi si èunpo’atte-
nuato. Anzi, si è molto attenua-
to». Quindi, voti Udr in cambio
delledimissionidiProdi.E lasolu-
zione potrebbe essere «un tentati-
vo di accordo tra opposizione e
maggioranza per un governo di
coalizione, per esprimere un ese-
cutivotecnico».

Ma anche sui possibili scenari

post-crisiesplodeun’altrapolemi-
ca al calor bianco tra Cossiga e Sil-
vio Berlusconi.Berlusconiè duris-
simo: «Governo di larghe intese?
Credo che non ci si debbapensare
nemmeno per un secondo». Poi,
l’affondo più pesante: «Io sono la
persona meno in grado di entrare
negli scenari di una politica che
mi sembra per molti versi si stia

inoltrando nei bassifondi del Pa-
lazzo e iononsonounintrallazza-
tore di Palazzo». Ma non è finita.
Berlusconi lancia una sfida duris-
simaall’Udrchedifattoèl’annun-
cio di una rappresaglia nel caso ci
sia un appoggio al governo Prodi:
Forza Italiaègiàprontaacancella-
re gli accordi con l’Udr a livello lo-
cale. Il Cavaliere grida al «tradi-
mento degli elettori». E minaccia
di «esporre al pubblico disdoro
connomiecognomi»chitradiràil
mandato ricevuto. Per Berlusconi
questa volta la crisi ci sarà: non
credocheseneuscirannocon«un
altro pastrocchio». E quindi l’uni-
ca soluzione per lui sono le elezio-
ni: «Il Polo è la maggioranza nel
paese, ma vedrete che proprio per
questononsiandràavotare».

In serata Francesco Cossiga ri-
sponde per le rime a Silvio Berlu-
sconi: «Mi sgomenta il pensiero
che abbiamo avuto alla presiden-
zadelConsigliounuomochenon
si rende conto che questa crisi sa-
rebbe una catastrofe per il paese,
taledacomprometterel’avviodel-
l’Euro con lanostrapresenza... Al-
tro che bassifondi di Palazzo, c’è
dadisperarsi».
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Il Cda Rai: «Iri garante
per la tv del futuro»

Il presidente
del Consiglio
Romano Prodi
mentre parla
alla conferenza
unificata
Stato-Regioni-
Autonomie,
ieri mattina
a Roma,
a Palazzo Chigi
In basso pagina
il capogruppo
alla Camera
dei Democratici
di Sinistra
Fabio Mussi

SILVIA GARAMBOIS

ROMA Rai chiama Iri. Il presiden-
te Roberto Zaccaria chiede un so-
cio di garanzia al suo fianco nella
complessa partita per la piattafor-
ma digitale, futuro prossimo delle
telecomunicazioni. La necessità è
per la Rai quelladiconfrontarsi ad
armipari- insiemeaTelecom-con
il socio «straniero», cioè con il po-
tentissimo editore australiano
Murdoch e con la francese Tf1.
Chimeglio,dunque,diunrappre-
sentantedell’Iri,«casamadre»che
detiene il 99% delle azionidi viale
Mazzini e che soprattutto ha una
liquiditàfinanziariareale?

Una proposta controversa, che
ilpresidenteRaiavevagiàdiscusso
nei giorni scorsi con Gian Maria
Grospietro, presidente Iri, e che è
stata presentata ieri ancheaPalaz-
zo Chigi: nella mattinata, infatti,
il direttoregeneraledellaRai,Pier-
luigi Celli, ha incontrato Romano
Prodi e a sera lo stesso ministro
delle TelecomunicazioniAntonio
Maccanico ne ha discusso con il
PresidentedelConsiglio.Maall’u-
scita Maccanico ha evitato di en-
trare nel merito, sottolineando
che «si tratta di problemi di perti-
nenza delle aziende. In questo
campoilGovernoentrasoloseso-
no minacciati gli interessi nazio-
nali».

Oggi il documento approvato a
tarda sera a viale Mazzini sarà sul
tavolo del Consiglio d’ammini-
strazione Telecom. La trattativa è
ormai a carte scoperte. I «paletti»
posti dalla Rai sono stati ribaditi:
«il ruolocentraledelleimpreseita-
liane; il riconoscimento della pri-
maria responsabilità della Rai in
materia editoriale e di Telecom
Italia inmateriadi strategie tecno-
logiche e di sviluppo della piatta-
forma; la presenza equilibrata di
eventualipartnerstranieri».

Gian Mario Rossignolo, presi-
denteTelecom,stacercandodiac-
celerare i tempi per chiudere l’ac-
cordo. È noto, infatti, che si stan-

no ricreando le condizioni perché
nel panorama internazionale si
creino altre opportunità: la fran-
cese CanalPlus, con cui laRaiave-
vachiusonegativamente latratta-
tiva, ha infatti rilanciato. All’oriz-
zonte si delinea nuovamente
un’alternativa a Telecom, quella
che potrebbe legare Rai, Telepiù e
CanalPlus.

La notizia di un possibile coin-
volgimento Iri (di cuinonsicono-
sce ancora la posizione) è stata ac-
colta con riserve: se è vero, infatti,
che garantirebbe fortemente sul
piano finanziario, permettendo
alla Rai di dedicarsi soprattutto al-
la programmazione, resta l’inco-
gnita di una società -l’Iri - la cui li-
quidazione è stata programmata
periprossimianniechesoprattut-
to - dicono negli ambienti del mi-
nistero del Tesoro - è una holding
proprietaria della Rai, di cui si tro-
verebbe a diventare socia. «Una
sceltadelicatissima»perVincenzo
Vita, sottosegretario alle Teleco-
municazioni, che teme soprattut-
to «l’evidente differenza di pre-
senzasulmercatointernazionale»
delsocioMurdoch.

Ma anche nel Consiglio d’am-
ministrazione della Rai, dopo le
tensioni politiche della giornata
intorno alla proposta, sono sorti
dubbi sull’opportunità di esporla
in termini stringenti: tantocheal-
lafine,dopounasedutafintroppo
animataeconclusa soloatardase-
ra, il documento conclusivo non
citava l’Irimachiedevadiverifica-
re «anche attraverso l’interessa-
mentodell’Azionista(cioédell’Iri,
Ndr), la possibilità di presentare
un socio nella quota di sua spet-
tanza».

A riscaldare il clima del Con-
siglio Rai, del resto, c’erano an-
che polemiche tra i consiglieri
per le dichiarazioni alla stampa
di Alberto Contri (che ha parla-
to di tv digitale ma anche di
una Raitre feudo dei Ds), e quel-
le del suo collega Giampiero
Gamaleri, che contesta l’eccessi-
vo potere del direttore generale.

Filippo Monteforte/Ansa

Il
punto

VENEZIA «Probabil-
mente siamo al mo-
mento della verità: noi
vi arriviamo con la co-
scienza a posto». Lo ha
detto ieri sera a Mestre

(Venezia) il ministro dell’Industria Pier
Luigi Bersani, intervenendo ad un in-
contro promosso dal comitato provin-
ciale dell’Ulivo sul tema «L’Europa del
lavoro».

«Abbiamolavoratoinquestesettima-
ne intensissimamente - ha sottolineato
il ministro - e si potrà vedere una legge
finanziaria che tiene conto al massimo
delle esigenze di dare spinta alla ripre-
sa, alle questioni sociali, ambientali e di
riforma».

Nel ribadire che il governo «ha la co-

scienza a posto», Pier Luigi Bersani ha
poi osservato che ora «intende rimet-
tersiallaveritàe ilParlamentoe lamag-
gioranzadecideranno».

Mailministrononhamancatodichia-
mare in causa direttamente Fausto Ber-
tinotti: «Io credo e spero che dentro Ri-
fondazione comunista ci sia una rifles-
sione-hadetto-echesifacciaunarifles-
sione profonda anche sulla rottura sto-
rica di un filo di dialogo dentro la sini-
stra,diquellechenonritornano».

PierLuigiBersaniharibaditochel’Ita-
lia si trovaanavigare«inunmaremolto
mosso. Se non fossimo sull’Euro noi bal-
leremmo da soli e balleremmo mala-
mente, se adesso si aprisse una crisi di
governo io credo che riprenderemmo a
ballare».

IL CASO LEGA

Trenta sindaci veneti
su quaranta
all’incontro con Bossi

L’INTERVISTA

Fabio Mussi: «Se c’è la crisi elezioni inevitabili
E riflettiamo bene prima di affidarci all’Udr»
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GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA «Se si apre la crisi, la cosa
migliore sono le elezioni antici-
pate, perchédecidanoicittadini.
Ma ci rendiamo conto che siamo
all’immediata vigilia del seme-
stre incui il capodel-
lo Stato non può
sciogliere le Camere,
e ci muoviamo dun-
que in spazi ristret-
tissimi».

FabioMussihaap-
pena concluso un
incontro sulla Fi-
nanziariadellapresi-
denza del gruppo Ds
di Montecitorio con
il ministro Vincenzo
Visco e con i sottose-
gretari diessini al Te-
soro e alle Finanze, e
insegue un ragionamento sulle
mosse di Fausto Bertinotti e sulle
speculari suggestioni che emer-
gono in settori della maggioran-
za.

Com’è andata la discussione
sullaFinanziaria?
«Certo, la discussione intorno

al progetto su cui il Parlamento,
se la situazione non precipita,
dovrà lavorare è ben diversa da
quella dell’anno scorso e di due
anni fa.Alloraeravamoalleprese
conunasituazionedifficilissima,

persino drammatica. Scadeva il
tempo per l’Europa e l’Italia era
lontana dai parametri di Maa-
stricht.Avevamo chiari gli effetti
catastrofici per l’Italia del nostro
eventuale fallimento. Eravamo
alle prese con pesantissime liste
di tagli e di tasse. Alla fine la cifra

globale è stata di
125mila miliardi. Ma
ce l’abbiamo fatta.
Tutti ce l’abbiamo
fatta: l’Ulivo più Ri-
fondazione, nono-
stante la crisi dell’au-
tunno ‘97. Credo che
in questi due anni e
mezzo abbiamo ri-
spettato la volontà
degli elettori, e co-
struito un progetto
democratico che ora
rischia di essere ab-
battuto».

Eppurelasituazioneèbendi-
versa,quest’anno.
«Sì,siamoallepreseconunaFi-

nanziaria “leggera” che ci con-
sente di pensare alle strategìe per
lo sviluppo e alla lotta contro le
disuguaglianze sociali. Il fatto
cheRifondazioneabbialealmen-
te collaborato con l’Ulivo per le
due precedenti leggi finanziarie,
che poi abbia approvato il Docu-
mento di programmazione (che
contiene esattamente i numeri
dellaprossimaFinanziaria),eche

di fronte a contenuti di grande
valore sociale annunci il “no”,
questo è davvero un misterioso
paradosso».

Bertinotti insiste proprio sui
contenuti, considerati insuf-
ficienti.
«Posso sbagliarmi, ma temo

che Bertinotti non
dica esattamente
quel che pensa e
vuol fare. Sì, luiparla
sempre di contenu-
ti, però l’impressio-
ne è che non siano
questi che gli stanno
a cuore, e che le sue
mosse siano ormai
tutte politiche-poli-
tiche-politiche, che
pensi ad una ricollo-
cazione di Rc nello
spaziochefuproprio
dell’estremismo ita-
liano,noncertodelPci».

Ecosìsicorreversolacrisidel
governo...
«Non voglio darla definitiva-

mente per scontata.Peròèmolto
probabile. Naturalmente Berti-
notti deve pensarci bene. L’aper-
tura della crisi sarebbe un colpo
micidiale alla sinistra e prima di
tutto alla stessa Rifondazione.
Credo davvero che una crisi oggi
scaverebbe un fossato incolma-
bile nel popolo di sinistra e ridi-
stribuirebbe tutte le carte nelle

mano del centrodestra. Che ca-
polavoro...».

Perché,purmoltoprobabile,
lacrisinonsarebbescontata?
«Non sarei sincero se non con-

fessassi una incertezza. Ci sono
molte variabili da considerare.
Peresempio,checosaavverrànei

gruppi parlamentari
di Rifondazione? Al-
tro interrogativo:
quanti saranno i par-
lamentari, oggi di al-
tri schieramenti, che
potrebbero anche in-
dividualmente teme-
re ora una caduta del
governo e un danno
graveper ilPaese?Tra
i danni che l’Italia
certamente subireb-
be, vedo primadi tut-
to il rapido logora-
mento di quel tanto

di bipolarismo che la lunga tran-
sizioneitalianacihaconsegnato,
e di quel principio del “governa
chi vince”, che èun fondamento
dellademocraziamoderna».

Proviamoadimmaginaregli
scenaridellacrisi?
«Le possibilità sono solo due.

Che Prodi si dimetta subito, do-
po l’annuncio della rottura da
partediBertinotti.Oppure...».

Oppure?
«Oppure, che si vada prima al

votodellaFinanziariaechepoise

netragganole conseguenze poli-
tiche. Il risultato non cambia: la
cosamiglioresonoleelezionian-
ticipate per verificare la volontà
deicittadini».

Ma c’è da mettere nel conto
che è imminente l’inizio del
semestrebianco....
«...E che ci muoviamodunque

in spazi ristrettissimi. Però io in-
viterei tutte le componenti della
maggioranza a non affrettarsi a
gettarsi nelle braccia di Cossiga e
dell’Udr. E tanto meno ad aprire

a Forza Italia e all’i-
potesi di governi di
larga coalizione co-
mevedogiàorafareil
ministro degli Esteri
LambertoDini».

Torniamo ai peri-
coli di logora-
mento di quel
tanto di bipolari-
smo che s’è con-
quistato. Le liste
civiche del parti-
to dei sindacinon
sono un segnale
di ulteriore fram-
mentazione della
vita politica ita-
liana?
«Parlo della mia

esperienza. Dal 21
aprile ‘96, per le riu-
nioni cui partecipa-
no i dirigenti e i re-
sponsabili delle varie
componenti l’Ulivo,
i metri quadrati ne-
cessari a contenere
gli invitati sono in
costante crescita.
Quello della fram-
mentazione è un da-

to, ed è un dato allarmante. Te-
mo che il partito dei sindaci, o la
federazione dei partiti dei sinda-
ci, magari uno per città, possa es-
sere un potente, definitivo im-
pulsoallaatomizzazionedellavi-
tapolitica.Eperciò...».

Perciò?

«Altro che maggioritario. Alla
fine spunterà una legge neo-pro-
porzionale - referendumpermet-
tendo, naturalmente - con sbar-
ramentoallo0,4percento».

PADOVA Erano una trentina i sindaci
leghistipresenti ieriallariunionecon-
vocatadalsegretariodellaLegaNord
UmbertoBossiallasegreterianazio-
nalediPadovaperfareilpuntodopo
lo«strappo»diComenciniesoci:una
trentina,suuntotalediquarantapri-
micittadinidelCarroccioeletti inVe-
neto.

Comeèandatalariunione?«Ab-
biamochiaritoleincertezzeeleper-
plessitàeidubbiconilsegretario»,ha
raccontatoilsindacodiVigodarzere,
nelPadovano,FrancescoFranciniPe-
senti:«Tutti isindaciall’unanimità
stannoconUmbertoBossi-haspie-
gatoilprimocittadino-perchéCo-
mencinisièmessofuoridalmovi-
mentocambiandolineapolitica».

«Qualsiasialtrosegretariopolitico
dialtripartiti,avrebbefattoaltrettan-
to»,sottolineaFrancescoFranciniPe-
sentiariguardodelcommissaria-
mentodellasegreteriadellaLigaVe-
neta.

«NonsipuòromperelaLega...E
poi,perandaredove?-siinterrogail
sindacodiVigodarzere-.Certo, lade-
cisionediComencinidanneggiail
partito,manonèunnemico,solo
chehacambiatolineapolitica,l’o-
biettivoperòdellalibertàdelNordè
lostesso.Epoi, lastoriarecentehadi-
mostratochechiescedallaLeganon
haunagranfortunapolitica».

Conclusione:«Percui,intuttasin-
cerità,piùcheperlaLegaiomipreoc-
cupereiperComencini...».

“La fine
del governo Prodi
sarebbe un colpo

micidiale
per la sinistra
a partire da Rc

”

“È imminente
il semestre bianco

Ci muoviamo
in spazi stretti

Ma attenti
a Cossiga e FI...

” Claudio Onorati/Ansa


